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Megastadio 
Non è solo 
una questione 
di cemento 

La poro giudiziosa proposta di 
costruire un megasladlo nella 
Capitale, In vista del mondiali di 
calcio del 1990, ha sollevato pro
blemi di varia natura, economi
ca, urbanistica, sportiva, ma ha 
anche riaperto uno scontro, più 
di fondo, ira due concezioni, due 
•culture- che possono decidere di 
Interessi reali, concreti e della 
stessa qualità dell'esistenza del 
cittadini e, In particolare, del 
giovani. 

Da una parte, la concezione 

della pratica sportiva come pos
sibile strumento di formazione 
fisica, psichica, culturale, di sa
lutare divertimento e di migliore 
qualità della vita:politica conse
guente, quella di costruire li 
maggior numero di Impianti di 
base nelle scuole e nel territorio. 
Dall'altra, la concezione dello 
sport come mera occasione di 
spettacolo (ventldue giocano, 
ao.000 guardano); politica conse
guente, quella di concentrare la 
spesa. In pratica, sulle tribune 

per gli spettatori negli stadi. Pa
lazzi dello sport, velodromi e, In 
certe condizioni, nel megalm-

• pianti come quello che alcuni 
vorrebbero costruire a Roma. 

Una tale politica è ormai rifiu
tata dalla moderna cultura del 
paesi più avanzati, Francia, In-

f hllterra, le due Germanie, gli 
la ti Uniti, ed è rimasta preroga

tiva del paesi socialmente arre
trali, del Terzo mondo, dei Sud 
America, di alcuni paesi sud-
orientali, come lo è stata, nel 
passato, del paesi a regime auto
ritario. Qualche anno fa, Il Ku
wait, 750.000abitanti, aveva fat
to progettare 11 più grande stadio 
del mondo: Seul si prepara alle 
prossime Olimpiadi costruendo 
nuovi Impianti giganteschi, 
mentre per le Olimpiadi di Los 
Angeles, fatta eccezione per II ve
lodromo, non è stato costruito 
alcun nuovo Impianto, ma ci si è 
limitati ad ampliare e adeguare, 
anche tecnologicamente, quelli 
esistenti: la piscina olimpica era 
una vasca, regolamentare. Intor
no alla quale erano stati montati 
supporti di tubi metallici e strut
ture effimere che sono stati ri
mossi alla fine del Giochi; lo sta
dio di atletica era lo stesso nel 
quale, nelle Olimpiadi del 1932, Il 

nostro Beccali aveva vìntoll500. 
Fare in modo che lo stesso sta

dio ospiti due Olimpiadi a di
sianza di olire cinquantanni é 
ben più di un'operazione di ri
sparmio, è un segno di serietà, di 
efficienza, di rispetto della sto
ria, e si Inquadra, appunto, nella 
cultura moderna che si è affer
mata nel campo dello sport an
che In Italia. La scelta dei mega-
stadio ci porterebbe Indietro di 
decenni e riaprirebbe problemi 
che lo sport Italiano aveva avvia
to a soluzione. 

Chi si esalta per I centomila 
posti del megastadlo deve sapere 
che la media del biglietti più gli 
abbonamenti nell'Olimpico (par
lile della Roma) è in continua di
minuzione: nell'82-'83 era di 
54.000, nell'85-'86 di 50.000, esat
tamente la metà del posti del 
megastadlo. 

Non può non apparire Irragio
nevole e contraria all'Interesse 
della collettività una spesa pub
blica di trecen to miliardi per una 
sola partita, la finale del mon
diali (per aumentare di poche 
migliala gli spettatori al un 
evento eccezionale e raro che sa
rà visto da due miliardi di tele
spettatori), quando, con una spe
sa modesta, l'Olimpico pub esse

re posto In condizione di ospitare 
egregiamente anche la finale. 

Noi comunisti abbiamo sem
pre respinto 11 superbo e aristo
cratico disprezzo verso lo spetta
colo del cateto, che è oggetto di 
grande passione popolare, e ub

iamo sottolineato l'importanza 
che anche gli atleti e le competi
zioni di aito livello hanno per la 
promozione delta pratica sporti
va di massa; ci battiamo per la 
diffusione della pratica sportiva, 
dunque, ma non slamo contro lo 
spettacolo. Se, però, Il Comune di 
soma potesse veramente dlpor-
re di trecento miliardi da spen
dere per lo sport (oltre che per le 
case, l'Igiene e 11 traffico), fareb
be bene a non sprecarli per un 
Inutile e dannoso monumento e 
ad Investirli, invece, per costrui
re palestre, campi, piscine, Im
pianti polisportivi di base nel 
rioni che più ne hanno bisogno, 
dalla Magliana al Tlburtlno. 
Consentirebbe così di praticare 
lo sport, non solo di vederlo, a 
decine di migliala di cittadini, e 
darebbe anche un piccolo segno 
di civiltà. 

Ignazio Pirastu 

ATTUALITÀ / rimpianto alla Magliana sulla scia di violenze urbanistiche 
ROMA — Il tifoso ti Incontra 
e subito esplode: «Ma perché 
all'"UnUà" ce l'avete tanto 
con It megastadlo?*. 

•Per molte ragion), ma so
prattutto per una — rispondi 
pulente — che vogliono /ar
to alla Magliana». 

•E che male c'è?». 
•C'è, di storto, che 11 plano 

regolatore e le sue scelte da 
decenni sono per la direttrice 
a Est della espansione urba
na e per la creazione del Si
stema di direzione orientale, 
mentre nel fatti rendita oca-
pitale privati continuano a 
scegliere 11 Sud e l'Ovest*, 

•Ma questa scelta *a Est* 
non sarà mica un dogmal 
Chi l'ha detto che si deve co
struire solo 11?*. 

E) questa, Indubbiamente, 
è una obiezione llglttlma e 
sollecita una spiegazione e 
qualche chiarimento. 

Vediamo di capire meglio: 
perché si scelse a suo tempo 
di andare verso Est e come 
mal ol si è poi ritrovati pun
tualmente dalla parte oppo
sta, a Sud e a Ovest? CI aluta 
Piero Sella Seta, per decenni 
consigliere comunale comu
nista, sofisticato computer 
memorizzatore della atorla 
urbanistica romana. 

La prima Idea — oggi pos
siamo dire II primo errore — 
di scegliere per Roma lo svi
luppo, appunto, verso Sud • 
Ovest, dot verso 11 mare, 
verso Ostia, verso l'approdo 
di Enea e verso II porto da cui 
partivano le Triremi romane 
per andare a conquistare 11 
mondo, venne a uomini paci
fici e progressisti, ma evi
dentemente animati da un 
•egreto fuoco -Imperlale* del 
tutto Insospettabile. Parlia
mo del sindaco *dl sinistra* 
Nathan che per primo, nel 
1009, alla viglila dell'Impresa 
di Libia, decreta che Roma 
capitale doveva espandersi 
verso Ostia; e parliamo del 
primo ministro Olollttl che, 
con una legge di quello stes
so anno, autorizzò la costru
zione della strada e della fer
rovia elettrica Roma-Ostia e 
la creazione, su quella diret
trice, di una *sona Industria
le*. 

A contrastare questa scel
ta fu, quindici anni dopo, nel 
1924, un altro personaggio 
che può sembrare anomalo 
su una slmile posizione, e 
che Invece dimostrava anche 
cosi la sua Indubbia compe
tenza cioè l'ancora poco co
nosciuto Piacentini che pro
pose una variante generale 
al plano di Nathan che Impo
nesse la direttrice a Est con 
la costruzione di un «asse at
trezzato*. La variante non fu 
mal approvata. 

Il fascismo sane) la scelta 
del 1909, e questo suscita me
no sorpresa dato che Musso
lini aveva Indicato che *l de
stini d'Italia e di Roma sono 
sul mare*. Fra 11 '38 e II '43 
nacque la via Imperlale (oggi 
Cristoforo Colombo), nacque 
la «gruvlera* dell'Eur, si ab
bozzarono autostrada, piaz
za con obelisco e altri segnali 
di un sicuro sviluppo edilizio 
In quella direzione. 

È noto che per il 1948 era 
prevista la Esposizione In
ternazionale all'Eur (che ap-
fiunto si chiamava E-42) che 
u sospesa per via della guer

ra. Mussolini aveva comun
que fatto In tempo a firmare 
— Il 6 gennaio 1941 — un de
creta con il quale si varava II 
nuovo Plano regolatore ro
mano (l'ultimo era del '31) 
che sanciva definitivamente 
l'espansione a Sud dove già 
erano state edificato tante 
opere, come abbiamo visto. 
Quel decreto aveva però una 
caratteristica singolare: pre
vedeva il pagamento dello 
aree a prezzi «politici» del 
1930, cioè tagliava drastica
mente qualunque prospetti
va di guadagno al proprieta
ri di arce che erano 11 Vatica
no, alcuni conventi, qualche 
famiglia di aristocrazia no-
ra. 

E fu anche questa, sicura
mente, una ragione per cui 11 
decreto si Insabbiò e 11 Plano 
con esso: un plano regolatore 
a Roma si rivide più di venti 
anni dopo, nel '02. 

Nel dopoguerra, di urbani
stica al ricomincia a parlare 
— con 1 consiglieri Storonl, 
liberalo, Cattanl, liberale di 
sinistro, e Natoli, comunista 
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Roma Capitale a Est? 
Noi andiamo a Ovest 
Dai «destini sul mare» agli anni 

della speculazione la città 
è stata spinta in direzione 

opposta ai piani più razionali 
di sviluppo nel suo territorio 

-r nel 1953. Il Consiglio co
munale tiene ben veri tolto 
sedute sulla materia urbani
stica e sulla questione delle 
scelte per lo sviluppo di Ro
ma, L'U ottobre 1954 11 sin
daco Rebecchini Insedia una 
commissione di novanta 
membri rappresentativi di 
tutti gli enti interessati al 
nuovo Plano regolatore ge
nerale di Roma, e un Comi
tato di elaborazione tecnica 
(Cet) di otto membri che rap« 
presentano gli ordini degli 
architetti, degli Ingegneri, 
l'Istituto di urbanistica, le 
facoltà di Ingegneria e di Ar
chitettura. Non c'è lottizza
zione (allora il sistema era 
molto meno perfezionato e 
diffuso di oggi), ma sono 
rappresentate le diverse po
sizioni culturali. Gli otto del 
Cet sono: Enrico Lenti, Ro* 
berto Marino, Luigi Plccina-
to, Vincenzo Monaco, Ludo
vico Quaranti Saverlo Mura

tori, Giuseppe Nlcolosl, En
rico Del Debbio. Tutti nomi 
di prestigio che garantiscono 
la massima professionalità, 
come oggi si dice. 

Impossibile inseguire tutti 
I particolari della vicenda 
che ha toni romanzeschi e 
affascinanti, (è di quegli anni 
la vicenda Immoblllare-
Espresso che nei '57 si con
cluderà con la condanna del 
giornale). In breve, si può ri
cordare che nel maggio '55 il 
Cet presentò due relazioni, 
una di maggioranza preve
deva lo sviluppo verso Est e 
quella di minoranza, firmata 
dall'architetto Monaco, ipo
tizzava la solita direttrice a 
Sud, ma soprattutto Indica
va una espansione a mac
chia d'olio. 

La relazione maggiorita
ria, analizzando lo sviluppo 
spontaneo, aveva rilevato 
che — esclusi gli abitanti del 
centro storico — a Occidente 

/ .P£R MMTENERE 
^ MJ\ UNEA POLITI e * , 
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abitavano circa 350 000 ro
mani, e a Oriente, cioè sulla 
sponda sinistra del Tevere, 
oltre un milione, con un rap
porto di uno a tre. Quella era 
del resto la direzione giusta, 
dicevano l tecnici, perché era 
l'unica in cui si incontrava 
un hinterland laziale signifi
cativo e quindi si poteva ipo
tizzare un giusto rapporto 
con 11 territorio Per contro, 
la direzione Sud-Ovest — si 
osservava — era da esclude
re, data la vicinanza del ma
re, che avrebbe bloccato l'e
spansione creando nel futu
ro un fenomeno grave di in
tasamento 

La commissione del no
vanta approvò questo plano, 
e in pratica 11 futuro Sdo (Si
stema direzionale orientale) 
nacque allora Ma allora 
nacque anche la reazione 
che a tutt'oggl si è rivelata 
puntualmente vincente. 

Nel maggio del '57 si fa 
avanti un personaggio del 
gruppo consiliare del Msl, il 
tenente colonnello Amici, 
che presenta un ordino del 
giorno In cui duramente si 
contesta la decisione del Cet 
e del novanta e si chiede uno 
sviluppo «libero» (cioè a mac
chia d'olio) che graviti sul-
l'Eur rome futuro centro di

rezionale privilegiato. È ciò 
che poi di fatto si realizzerà 
con la tragica via Olimpica e 
con lo spostamento di mini
steri e altri uffici all'Eur (e 11 
conseguente Intasamento 
che preme sul centro urbano 
e che diventa un Incubo nelle 
domeniche balneari: e figu
riamoci se ci dovesse essere 
anche li megastadlo). 

Il •colonnello Amidi di
venta un personaggio nella 
Roma di quegli anni. I) suo 
ordine del giorno, nel mag
gio '57, viene appoggiato an
che da una parte del gruppo 
de, Greggi e Lombardi in te
sta Alle loro spalle ci sono I 
proprietari di aree della zona 
dell'Eur (che Mussolini non 
aveva fatto In tempo a espro
priare) Sono, per capire l to
ni dell'orchestra che sta suo
nando- la Immobiliare vati
cana, 11 gruppo Plrelll-Plat-
Italcementl, associati per 
l'occasione, la famiglia Tor-
lonla; 1 Solaro del Borgo; I 
Dal Gallo di Roccaglovine, e 
pochi altri. Proprietà che 
avevano aree anche in altre 
zone romane, ma 11 all'Eur le 
avevano viste valorizzare ec
cezionalmente dalle opere 
che vi aveva portato II fasci
smo e (contraddittoriamente 
con quanto pensava nel '24) 

Il famoso Piacentini. Del re
sto fu lo stesso colonnello 
Amici (dell'aeronautica) che 
proprio nel '57 lanciò II pro
getto dell'aeroporto di Fiu
micino (di pessima colloca
zione, ma a Sud) la cui co
struzione provocò 11 ben noto 
scandalo In cui fu coinvolto 
nel '59 11 ministro Tognl. An
che 11 e decidere fu la logica 
della rendita privata del suo
li. 

Insomma, la rendita fon
diaria stravinse allora quella 
partita. Net dicembre '68 
prevalse In Comune un ordi
ne del giorno della De e delle 
destre che praticamente da
va pieni poteri alla giunta In 
materia di attuazione del 

{>lano regolatore. E del resto 
o svuotamento di qualun

que scelta diversa da quella 
fatta dal fascismo, era già In 
atto. C'era stato lo sviluppo 
urbano a Nord-Ovest, verso 
PAurelta, al tempo dell'Anno 
santo del '50; c'è stato lo svi
luppo a Sud e, a cerchio In
torno a Roma, nel *60 per le 
Olimpiadi. Ma la stessa filo
sofia delle «circolarli (li 
Grande raccordo anulare e 
l'Olimpica) al posto di quella 
delle tangenziali e degli aasl 
attrezzati, non sottintende 
appunto, di per sé, uno svi
luppo a macchia d'olio? 

La predilezione dell'Eur 
come centra direzionale fu 
ribadita con l'espansione del 
quartiere, l'edificazione 11 del 
grattacieli Eni e Alitali*. l 
ministeri, Il Palano dello 
8port nervlano, l'autostrada, 
e più di recente 11 centro di 
Casal Palocco. La stessa «ge-
nerosa^ concessione di un'a
rea per 11 Festival dell'Unita 
dell'82 servi — paradossal
mente — per dimostrare che 
•si potevai concentrare In 
quel quadrante una grande 
folla In movimento, 

Contro questa realtà restò, 
impotente e svuotato, 11 pia* 
no del 1962 che tenacemente 
Indicava la direttrice di svi
luppo a Est Che restava l'o
rientamento più valido per le 
ragioni indicate già nel '55 
dal Cet degli otto esperti, e 
per qualche ragione aggiun
tiva. Perché verso quella di
rezione (dalla Tiburtlna alla 
Prenesttna, alla Caslllna, per 
Intenderci) stava la maggior 
parte della popolazione che 
però viveva In ambienti di 
degrado, che uno sviluppo 
generale avrebbe potuto effi
cacemente risanare; perché 
11 si poteva creare una salda 
area Industriale con apertu
re verso l'hinterland, In con
trappeso all'aborto di affa
stellamenti intasatorl nato 
sulla Pontina e l'Ardeatlna, 
sempre a Sud, per effetto del 
benefici della Cassa del Mez
zogiorno; perché Infine di II 
ci si poteva razionalmente 
collegare con li sistema via
rio nazionale (le autostrade) 
e con quello ferroviario. 

Il ministro Andreotti, re
plicando nel giorni scorsi 
suir«Europeo* (nel suo «Bloc 
notes») ad alcune nostre note 
precedenti dei tenore di que
ste, ammette che un discorso 
•sugli Indirizzi di localizza
zione dell'espansione citta
dina, può essere affrontato*, 
ma d ò va fatto, aggiunge, 
«senza pregiudizi e cattive
rie». 

Cattiverie? Il passato è 
eloquente, come abbiamo vi
sto, e il futuro non promette 
nulla di buono. La storia che 
abbiamo raccontato è fatta 
di dati precisi: racconta che a 
vincere furono sempre quelli 
che privilegiavano interessi 
privati rispetto a quelli pub
blici. Non si esclude, per ca
rità, che Interessi privati e 
pubblici possano coincidere. 
Anzi, nel decennio delle 
giunte di sinistra, si dimo
strò proprio che 1 privati po
tevano benissimo lavorare 
all'Interno dello schema che 
mira a dare razionalità allo 
sviluppo di Roma capitale. 
Se oggi si torna a tirare la 
corda In direzione opposta, 
vuol dire che dopo l'85 qual
cosa di nuovo e ancora suc
cesso (o è venuto emergen 
do)- nella proprietà del suoli 
e nei poteri che 11 gestiscono 
e li proteggono, a danno di 
uno sviluppo finalmente de
cente di questa città. E ce ne 
occuperemo. 

Senza pregiudizi e con 
bontà d'animo. 

Ugo Baduel 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Il «sano e normale» ha 
una responsabilità in più: 
deve capire, aiutare 
Caro direttore, 

martedì 20 gennaio abbiamo assistito alla 
proiezione del film »Una gelata precoce», che 
uve va per tema la stona di un giovane uomo 
che si scopre ammalato di Aids. 

Ciò che veramente sconvolge (sia nel film 
sia nella vera vita quotidiana) è l'immenso 
egoismo prodotto dalla nostra «cultura» dì 
uomini del ventesimo secolo, che è la causa 
fondamentale dell'incomprensione, del rifiu
to, del disumore per ì nostri simili. 

Nel caso specifico noi -sani e normali* ci 
assicuriamo la coscienza che non prenderemo 
mai l'Aids perché non siamo omosessuali, o 
tossicodipendenti, grazie a Dio non abbiamo 
problemi di trasfusioni e la nostra vita di rela
zione non suscita scandalo' Cosi, noi -sani e 
normali» proviamo senz'altro pietà per il ma
lato: ma il malato è altro da noi! Il malato è 
compatito, ma la sua sofferenza non è condi
visa. Si arriva ad aggiungere all'altrui soffe
renza anche la condanna: il malato dì Aids ha 
voluto ammalarsi vivendo in modo diverso da 
noi... La responsabilità del male é del malato 
stesso cosi noi pensiamo, e ci sentiamo onesti 
e puliti, noi i «sani e normali». 

Ma il -sano e normale» ha una responsabi
lità in più: deve capire la sofferenza, il dolore 
dell'altro; deve aiutare e non isolare; deve 
dialogare e imparare da chi vive la sua fine. 
L'Amore insomma non può essere soprattut
to sesso; il sesso può essere una delle espres
sioni dell'amore ma non può determinare il 
giudìzio positivo o negativo di una esistenza. 
L'Amore deve essere anche un sentimento di 
Carità, nel significato più autentico del ter
mine, che prevede comprensione, dialogo, re
lazione, aiuto, tolleranza, mai giudizio. 

Il «dare per avere» non è amore. 
E un po' triste pensare che l'uomo del 

2000, che va sulla Luna e fa sogni stupendi, 
lutto sommato non ha ancora imparato ad 
amare. Nonostante le migliaia di anni della 
nostra storia e della nostra civiltà. 

Francesca CROCE e Marcello VECCHIO 
(Alessandria) 

Niente agli abusivi! 
Gentile direttore, 

in seguito agli avvenimenti meteorologici 
delle settimane «orse, si sono avuti gravi 
danni lungo le coste e si chiedono provvedi
menti dello Stato volti a risanare i danni. 

Io vorrei fare solo una piccola proposta: 
sarebbe possibile non elargire sovvenzioni per 
la ricostruzione delle strutture abusive? Io 
come contribuente (nel mio piccolo) non vo
glio in alcun modo parteciparvi. 

RAFFAELLO F. 
(Rimtni) 

«Non concedete aumenti 
se non si ripristina 
l'equità nelle tariffe!» 
Signor direttore, 

la Soc, Autostrade ha richiesto un ulteriore 
aumento delle tariffe del 7,5%. Sarebbe in
giusto concederlo. Per il 1987 è prevista 
un'inflazione programmata del 4% e il tetto 
non deve esserci solo per ì lavoratori dipen
denti quando rinnovano i contratti. 

Ci risiamo. Dal 1979 gli aumenti dei pe
daggi si ripetono a raffica, regolarmente e 
ben oltre l'inflazione programmata. Nel 1978 
pagavo da Milano a Genova 1700 lire. Con 
questo aumento si arriverebbe a 10.000. Qua
si il 600% in 8 anni. 

Oltre agli aumenti a raffica dal 1979, ve ne 
e sialo un altro, nascosto ma efficacissimo, 
con la introduzione graduale della tariffa 
passo-assi in luogo della vecchia tariffa in 
base alla cilindrata. Grazie ad essa una Re
nault 4 o Fiat 127 (900 ce), paga come una 
grossa Bmw o Mercedes (2/3000 ce). Le au
to piccole sono state penalizzate del 45-50% e 
quelle medie del 20/25%. Invano la cosa è 
stata denunciata dalle organizzazioni dei 
consumatori. La Soc. Autostrade non ne ha 
voluto sapere nò di tornare indietro né di in
trodurre dei correttivi quali tesserini a scala
re scontati per le auto sino a 15 hp. 

Siamo di fronte ad una vergogna sul piano 
della giustizia sociale e ad una palese viola
zione dell'art. 53 della Costituzione (concor
so alle spese pubbliche in base al reddito). 

Onorevoli ministri, signori amministratori 
dell'Anas, non concedete aumenti se non sarà 
ripristinata equità contributiva nelle tariffe 
autostradali. 

LORENZO TOSI 
(Milano) 

«Un modo onorevole 
per rimetterci in campo 
per la revisione...» 
Caro direttore, 

nel rispondere a Salvatore Dì Genova (Sa
lerno), in «Lettere all'Unità» di domenica 4 
gennaio, riepiloghi quelle che sono le posizio
ni nel Partito relativamente alla introduzio
ne, con il nuovo Concordato, dell'insegna
mento cattolico confessionale nella scuola 
materna. 

Cosi riferisci che nel Partito c'è chi pensa 
che sia stato un errore l'averlo accettato e chi 
no; e che ci sono altri che pensano sia stato 
solo «un errore di sottovalutazione degli ef
fetti pratici etc. etc.» (posizione analoga ha 
espresso, mi sembra, il compagno Natta in 
una intervista su Rinascita). E fino a qui ti 
seguo, due posizioni; e una terza, quella che a 
me è sembrata Tunica possibile intelligente 
mediazione interna che consentirà, «rimessi i 
cocci», di riaprire un discorso nel Partito («... 
non lo ritenevamo un errore, lo è stato, visti 
gli effetti pratici, eccoci pronti per cambia
re!»)' un modo «onorevole» per rimetterci in 
campo, a viso aperto, per la revisione dell'In
tesa, a fianco di un movimento sorto nel Pae
se fino dal gennaio scorso e che fino ad oggi 
abbiamo lasciato abbastanza «orfano». 

Ma la tua esposizione non si ferma qui e 
riferisce di una quarta posizione «altri riten
gono che l'aver stabilito un certo periodo per 
P in segna mento (a richiesta) della religione 
nella scuola materna costituisce comunque 
un passo avanti rispetto alla situazione prece
dente quando l'insegnamento dì tutte le ma
terie e in iurte le ore era fortemente impre
gnato di dottrina e di fede cattolica-. Ora io 
non so di chi sìa questa posizione, ma e neces
sario dire che essa si basa su una conoscenza 
errata degli ordinamenti della scuola mater
na e su una visiono riduttiva della sua realtà 
di fatto. Non corrisponde at vero infatti che il 
quadro normativo-istituzionale della scuola 

materna preveda -un insegnamento dì dottri
na e dì fede cattolica in tutte le materie e in 
tutte le ore»: la legge n. 444/68, istitutiva 
della scuola materna, come gli Orientamenti 
del 1969, sono ben altra cosa rispetto ai pro
grammi Ermini del I9S5 o al T.U. del 1928, 
istitutivo della scuola elementare) 

Quanto alla situazione di fatto: non si può 
certo commettere l'errore di scambiare quel
la che e la tradizione educativa operante nelle 
scuole materne gestite dalle suore, con l'inte
ra realtà della scuola materna nel nostro Pae
se. Una scuola dove il lavoro di tante giovani 
insegnanti, di alcuni direttori didattici ed 
ispettori tecnici periferici, l'impegno della ri
cerca a livello universitario, l'attività ammi» 
nistrativa di molti Enti locali, una pubblici
stica ricca e aggiornata, una partecipazione 
più presente e diretta delle famiglie, hanno 
fatto s) che s) affermasse negli anni una prati
ca educativo-didattica, diffusa su tutto it ter* 
ritorto nazionale, di tipo laico, oltre che di 
alto livello professionale e di servizio, 

Non ìl nuovo Concordato e l'Intesa dun
que, sono intervenuti a modificare la tradi
zione pedagogica di tipo dottrinario e confes
sionale della scuota materna (come quei com
pagni di cui tu riferisci la posizione sembrano 
credere), ma a suo tempo la Repubblica e II 
suo Parlamento, quando nel 1968 istituirono 
la scuola materna statale. Nuovo Concordato 
e Intesa più che «un passo avanti rispetto alla 
situazione precedente* sono dunque semmai 
un terreno più arretrato. 

GIGLIOLA SBORDONI 
(Firenze) 

Le assurdità 
di una circolare Falcucct 
Signor direttore, 

la questione dell'insegnamento della reli
gione nelle scuole ha trovato degno epilogo 
nella circolare ministeriale n. Il del 
26/1/1987, che detta le modalità di condu
zione degli scrutini. 

OH scrutini rappresentano nella Muoia atti 
formali di grande rilevanza: basti pensare che 
le pagelle sono documenti ufficiali nella car
riera dello studente e che nello scrutinio sì 
decidono promozioni e bocciature. 

Lo scrutinio deve avvenire alla presenza di 
tutti i docenti della classe e, nel caso di uoa 
assenza, si deve provvedere alla sostituzione 
del docente assente, perché non venga meno it 
numero «perfetto- dei docenti che collegial
mente decidono la valutazione dello studente. 

Orbene, dall'ultima circolare del ministro 
si evince che: 

— I docenti di religione partecipano agli 
scrutini a pieno titolo (diritto di voto-colle
gialità della valutazione) in quanto nulla è 
modificato rispetto alla vecchia normativi, 
La valutazione di religione sarà riportata tu 
apposito modulo firmato dal docente di reli
gione e dal preside. 

— I docenti dette attività alternative «han
no titolo» a partecipare agli scrutini (posso
no? devono?), ma a titolo consultivo (parla
no, ma non votano). Una nota Informativa 
sull'attività svolta verrà riportata su apposito 
modulo firmato dal docente e dal preside, 

— Gli studenti che hanno scelto lo studio 
individuale avranno un attestato firmato dal 
solo preside (il ministro sa benissimo che non 
era materialmente possibile dare un supplen* 
te anche per lo studio individuale, quindi solo 
ìl preside è responsabile dì Questa attività), 

Da ciò consegue che a decìdere se promuo
vere o respingere uno studente non sarà lo 
stesso numero di docenti, ma ci saranno tre 
diverse situazioni: 

I ) per gli studenti che si sono avvalsi del
l'insegnamento detta religione ci sarà un cer
to numero X di docenti; 

2) per gli studenti che hanno seguito le 
attività alternative sarà presente lo slesso nu
mero di docenti, ma la decisione sarà presa da 
(X-l) docenti; 

3) per gli studenti che hanno seguito lo 
studio individuale, tutto to scrutinio avverrà 
con (X-l) docenti. 

GIUSEPPINA MOGNONI 
preside del Liceo scientifico -Casiraghi» 

di Orniello Balsamo (Milano) 

Un metodo indolore 
Cara direttore, 

boicottato il referendum sulla caccia, biso
gna portare in Parlamento una legge che con
cili I opinione pubblica, gli ambientalisti e gli 
schieramenti parlamentari prò e contro. 

Un'idea potrebbe essere quella di una clau
sola che non faccia più rilasciare nuovi porto 
d'armi ad uso di caccia, ma che consenta ìl 
solo rinnovo annuale di quelli già esìstenti. 

Un'altra idea potrebbe essere quella dì 
estendere la legge Reale sul porto d'armi 
abusivo (legge molto severa) durante i perio
di di chiusura della caccia: perche, special
mente dove risiedo, dei periodi se ne fregano. 

Inserire queste due clausole netta legge che 
regolamenterà la caccia, sarà un metodo In
dolore per portare all'estinzione il problema. 

SALVINO NAPOLIONB 
(Cisamiccio.a d'Ischia - Napoli) 

«Siamo usciti 
senza consumare» 
Egregio direttore, 

domenica 25 gennaio io e la mia famiglia 
siamo andati in gita alla Presolana e, sulta 
strada del ritorno, ci siamo fermati a bere un 
caffi presso un bar ìl cui nome ci aveva incu
riosito: «Bar dell'Aquila* (vicino a Bratto). 

Entrati, ci hanno portati in giardino e in 
una voliera molto piccola c'era un'aquila le
gata ad una zampa. Abbiamo chiesto infor
mazioni al proprietario e ci ha risposto che 
l'aveva catturata quando era piccola, perciò 
era sua e ne faceva ciò che gli piaceva. 

Disgustati dalla risposta siamo usciti senza 
consumare. 

Parlandone fra amici ho saputo che è una 
storia che sì trascina da alcuni anni e, mi 
sembra, con la benevolenza delle autorità 
pubbliche (assessorato Caccia e pesca dì Ber
gamo), visto che non e stato fatto niente. 

AMALIA BOTTINI 
(Milano) 

Dal Perù 
Cari amici, 

sono un giovane peruviano dì 20 anni, stu
dente di scienze economiche, collezionista «p* 
fissionato di bandierine, biglietti, cartoline.. 
rancobolli ecc ; vorrei corrispondere con 

miei coetanei del vostro Paese, usando io lo 
spagnolo. 

ARIEL GUSTAVO ORTIZ 
Av Ayacucho A-l, Uro, La Capullana, Sttrco, 

Lima Sì (Perà) 


